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Il disegno di legge del ministro all’esame della commissione Cultura. Edifici di pregio anche a strutture turistiche

Palazzi storici per trent’anni ai privati
Cura Veltroni per salvare i centri storici
Obbligo di restauro e di apertura al pubblico. Per l’affitto si vedrà

Le Lettere

MALTA
Riciclaggio
e banche
Signor direttore, nel suo arti-
colo apparso sull’Unità del 17
febbraio con il titolo «Quasi
impossibile ritrovare quei dol-
lari», Piero Benassai, riportan-
do le parole di un «poliziot-
to», dà l’impressione che le
istituzioni finanziarie operanti
a Malta, nonché la legislazio-
ne maltese sul segreto banca-
rio siano una attrazione per
chi vuole riciclare denaro
sporco. La realtà è che: 1) la le-
gislazione anti-riciclaggio in
vigore a Malta si fonda sul
principio «conosci il tuo clien-
te», in piena conformità con
gli «standards» stabiliti dal-
l’Ue. Essa prevede inter alia l’i-
dentificazione del cliente e ri-
gorose procedure di riferimen-
to alle autorità competenti per
operazioni oltre un limite sta-
bilito. 2) La legislazione finan-
ziaria provvede inoltre alla de-
roga della confidenzialità nel
caso che esista il sospetto che
una transazione bancaria pos-
sa trattarsi di una operazione
di riciclaggio di denaro spor-
co. 3) Le autorità maltesi ap-
plicano criteri molto rigorosi
per il rilascio dell’autorizzazio-
ne necessaria con la quale isti-
tuzioni finanziarie sono abili-
tate ad operare a/o da Malta.

Il limite di riferimento alle au-
torità competenti maltesi è at-
tualmente di circa Usd 13,000.
Una transazione in dollari
contanti equivalente all’im-
porto di Lit. 5 miliardi fatta in
una sola operazione o in una
serie di operazioni, avrebbe
sollevato non pochi sospetti e
sarebbe stata sicuramente rife-
rita alle autorità competenti.

Henry C. de Gabriele
Ambasciatore di Malta

a Roma

Mai sostenuto che le autorità
maltesi abbiano volontariamen-
te favorito il riciclaggio di denaro
sporco o proveniente da seque-
stri, ma mi sembra innegabile,
come dimostrano anche alcune
inchieste del pool di Mani pulite,
che finanziarie fiancheggiatrici
della malavita abbiano utilizza-
to le banche maltesi per i loro
traffici.

P.B.

GENOVA
Far rinascere
il centro storico
Sono sobbalzato sulla sedia,
domenica 15 febbraio, leggen-
do sulle pagine de l’Unità, l’ar-
ticolo di Marco Ferrari: «Ge-
nova a pezzi». A mano a mano
che procedevo nella lettura,
l’affermazione estrema di Ta-
bucchi - «lascerei venir giù
tutto» - mi sembrava ormai
l’unica soluzione possibile. In
quei vicoli «che tutto inghiot-
tono» si sta infatti consuman-
do una morte a lungo annun-
ciata. Eppure dicevo tra me,
c’è stato un tempo in cui la vi-
ta che urge con le sue incal-
zanti necessità, non aveva an-
cora rimosso dalla mente dei
genovesi il problema del cen-
tro storico. Mi riferisco agli ul-
timi anni 80 e ai primi del 90,
quando residenti, commer-
cianti, intellettuali innamorati
della melanconica bellezza dei
vicoli, avevano spontanea-
mente creato i comitati per il
centro storico, con l’intenzio-
ne forte di recuperare e con-
servare un patrimonio di arte
e di storia. Fu in quel contesto

che per iniziativa di alcuni
parlamentari genovesi, fra cui
il sottoscritto, nacque l’idea di
una proposta di legge speciale
sul centro storico genovese. Si
era convinti che fosse necessa-
ria una normativa precisa e or-
ganica per poter affrontare le
singole problematiche da un
punto di vista globale all’in-
terno dell’idea di sviluppo del-
la città allora in voga, sotto il
profilo dell’integrazione so-
cio-economica e urbanistico-
edilizia che la voleva ricon-
giunta con il «suo» porto. In
questa direzione andava il
progetto di recupero a fini cul-
turali di bei monumenti come
il Teatro dell’Opera, il Palazzo
Ducale, Palazzo San Giorgio,
La Commenda, San Giovanni
Prè, il Museo di Sant’Agostino,
il Porto vecchio con i Magazzi-
ni del cotone, sede dell’Expò
1992 nell’ambito delle cele-
brazioni colombiane. Il lavoro
della proposta andò avanti in
un clima purtroppo non sere-
no. Da un lato si faceva leva
sulle legittime preoccupazioni
di alcuni residenti ai quali la
parola «diradamento» usata
nella proposta fu presentata
come un’eresia. Un certo dira-
damento, infatti era stato con-
templato come necessario per
edifici irrecuperabili e perico-
lanti, per rimuovere ruderi
bellici. In quell’atmosfera di
sospetto, di quasi biblica cac-
ciata, fu facile far passare l’o-
perazione come un ennesimo
tentativo speculativo.

Non si tratta qui di affermare
ragioni personali anche se il
lavoro di un anno e la passio-
ne di una convinzione, credo
non siano cose da buttar via
alla leggera: si cerca invece di
capire che cosa non abbia fun-
zionato allora e se un progetto
innovativo e di costi fra l’altro
contenuti (600 miliardi previ-
sti, 200 annui per un triennio)
possa, seppur dopo molto
tempo, ottenere una più sere-
na attenzione. Innovativa era
la proposta nel senso che pur
attribuendo alla mano pubbli-
ca la guida e la messa in prati-
ca della legge con il conse-
guente sveltimento dei proce-
dimenti burocratici, vedeva il
coinvolgimento attivo dell’i-
niziativa privata genovese a
quel tempo ancora motivata
nel voler fare qualcosa per la
propria città.

«C’è un tempo per ogni cosa»
dice Cohelet nell’Ecclesiaste.
Quello attuale mi sembra il
tempo giusto per capire.

Francesco Forleo
Firenze

CONGRESSO AN
Perché «l’Unità»
non c’era?
Vorrei semplicemente capire
perché al Congresso An di Ve-
rona del 26-27-28 febbraio,
erano posti in vendita tutti
(sottolineo tutti) i quotidiani
escluso «l’Unità». È questa la
pluralità? Abbiamo remore
nell’essere presenti a un con-
gresso di un partito di ideolo-
gia diversa?

Spero che mi aiuterete a capire
anche se resto convinto che
non dobbiamo temere alcun
confronto.

Angelo Migliarini
Roma

Le lettere, che non devono supe-
rare le 30 righe vanno indirizza-
te a «l’Unità» - via Due Macelli
23/13, 00187 Roma - o spedite
al fax 06.69996217. La redazio-
ne si riserva di riassumere le let-
tere troppo lunghe.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. L’Italiaè fattadiun’infini-
tà di centri storici, non solo di città
come Venezia, Firenze, Roma o Na-
poli. Pullula di gioielli come Urbino,
Lucca,Palermo.Èlanostrastoria.Ora
ildisegnodileggesuicentristoricidel
ministro per i beni culturali Walter
Veltroni ha imboccato la strada par-
lamentare ed è in discussione alla
commissione cultura della Camera.
Lastradaè lungae ilprogettoarriverà
alla meta con modifiche più o meno
sostanziose. È un disegno di legge
partorito a luglio e concepito con un
obiettivo di fondo:considerare i cen-
tri storici comebeniculturalinel loro
complesso,nonfattiditantipalazzio
chiese o piazze separati. Senza chiu-
dere leporteaiprivati.Nonsolo:non
esclude strutture turistiche (quindi
neanche alberghi o ristoranti) priva-
te in palazzi dalla lunga storia e di
proprietà statale.Apattochequeipa-
lazzi, demaniali, abbiano bisogno di
cureechicientralirimettaaposto.

Quartieri,zoneanticheodipregio,
ivicolielestradinemedioevali, senza
dimenticare le tradizionali botteghe
artigiane che su quelle vie si affaccia-
no:èlanostrastoriachevasalvaguar-
data, tutelata. E il provvedimento è
piuttosto complesso. Ma potrà avere
forti ripercussionisulvoltofuturodei
centri storici. Il provvedimento è na-

to, tra l’altro, da una necessità: come
salvare dal degrado intere zone urba-
ne se l’autorità pubblica non ne ha le
forze, soprattutto economiche? Ecco
allorachel’articolo5deldisegnolegi-
slativo mette in conto una possibili-
tà:neiquartierieneicentridi interes-
se storico-artistico lo Stato, le regioni
e gli enti locali possono concedere
l’uso a privati di edifici di pregio an-
che a strutture e impianti turistici,
culturali, ricreativi. Non per sempre:
per 30anni, in forma di concessione,
purché chi la ottiene si metta in testa
di restaurare, di conservare a modo il
luogoelotengaapertoalpubblico.Se
e comepagherà l’eventualeaffitto, lo
decideranno sia i beni culturali sia il
ministero delle finanze. Per il restau-
ro e la manutenzione comunque il
privato potrà ottenere un contributo
finoal50%dellespesesostenute.Co-
meprevedeunaleggedel‘61.

D’altronde, già la legge voluta dal-
l’allora ministro per i beni culturali
Alberto Ronchey nel ‘93 concedeva
l’uso di beni demaniali ai privati. Ma
adesso c’è qualcosa di più. Queste
concessioni ai privati, precisano dal
ministero, sonotassellidiundisegno
più complesso. E la novità sta nel-
l’ampliare un concetto già presente
nella legge principale che vale per i
beni culturali italiani, la 1089 del
1939 e di considerare il singolo edifi-
cio,palazzoochiesaoquant’altrosia,

comeparte integrantediunluogo,di
un ambiente. Ad esempio, non deve
essere più accettabile che un bellissi-
mopalazzosistagli inmezzoaldegra-
dodiunquartiereapezzi.

La novità del provvedimento sta
nelledecisionichevannopreseinsie-
me tra soprintendenze, comuni e re-
gioni, stanelprincipiodellacoopera-
zione. È il Comune che indica un’a-
rea da considerarsi di pregio storico e
artistico. Ma se l’ente locale non si

muove, allora sta al soprintendente
indicare la zona, ilquartiere, ilcentro
che deve essere considerato nel suo
complesso come bene da curare e tu-
telare. E deve fare la sua proposta al
Comune. E qui, secondo alcuni, sta
unpossibilepuntodebole:nontutti i
comuni hanno la medesima sensibi-
lità. Ma stando al disegno di legge
l’ultima parola spetta comunque al
soprintendente. Il quale potrà anche
direnoanegoziolocaliche,asuogiu-

dizio,mal siaccordinoconl’ambien-
testoricodiunazona.

Il consigliere nazionale e già presi-
dente di Italia nostra Floriano Villa
commenta: «Noi siamo conservatori
per principio». Quindi? «Diciamo sì
ai privati, purché l’edificio storico
mantenga una destinazione d’uso
culturale.Altrimentino,noncivabe-
ne».

Stefano Miliani
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Una panoramica del centro di Roma

Il sovrintendente di Firenze: «Per la nostra città il problema è relativo»

Paolucci: «Bene per il Sud
dove il degrado è insanabile»
Gli esperti delle città italiane accolgono con riserva il progetto di Veltroni.
Liliana Pittarello, sovrintendente Liguria: «la tutela non si fa con i vincoli».

ROMA. La filosofia di Veltroni è
chiara: «PiùStatoepiùprivato.Per
valorizzare il nostro patrimonio
culturale c’è bisogno di una mobi-
litazione senza precedenti» è l’ap-
pellochelanciadaMilano.

E i soprintendenti, come lapen-
sano? «Immobili dello Stato di in-
teresse storico artistico da trasfor-
mareinalberghipersalvarlidalde-
grado? Credoche ilprogettopossa
interessare il meridione, dove i
centri storici sono talvolta molto
degradati, meno città come Firen-
ze», risponde Antonio Paolucci,
giàministroper ibeni culturalinel
governo Dini, soprintendente ai
beniartisticiestoricidiFirenze.

Nella città toscana un esempio
di questo stato d’abbandono può
essere Castelpulci, la storica villa
alleportedelcapoluogochedaan-
nièprotagonistadidiversiconten-
ziosi.

In centro i privati - si osserva in
sovrintendenza - potrebbero get-
tare l’occhio suPalazzoSerristorio
Palazzo Mozzi-Bardini, più, forse,
alcunecaserme.Sumoltediqueste
strutture, tuttavia, gravano situa-

zioni giuridiche difficili; il conflit-
to di competenze si trascina daan-
ni. Sarebbe disposto un privato - ci
si chiede - a prendersi immobili di
così difficile gestione anche e so-
prattuttogiuridica?Ilddlpotrebbe
così trovare ostacoli difficilmente
superabili in questi intrecci giuri-
dici.

NemmenoLilianaPittarello, so-
printendente ai beni ambientali e
architettonici della Liguria, con-
dannaildisegnodi leggediVeltro-
ni.

Perdipiù ilproblema latoccada
vicino, con i progetti di recupero
del centro storico di Genova dove
degrado e malavita hanno cam-
biato zone storiche della città. Ha
tuttavia alcune riserve: «La tutela
deicentri storicinonsi faconivin-
colimaconiprogettie laprogram-
mazione.

Questa legge prevede la pro-
grammazione - spiega ancora - ,
d’accordo, però servono norme
comunali agili per facilitare gli in-
terventi di recupero e aiuti econo-
mici ai privati perché intervenga-
noanchenellepropriecase».

Troppi
gli edifici
appetibili

Edifici demaniali appetibili dai privati per il loro
valore storico artistico? C’ è solo l’imbarazzo
della scelta. Dall’Abbadia Morronese di Sulmona
al Castello di Vigevano alla Reggia di Caserta, alla
Rocca di Grado. Da un’ala del castello di Agliè,
gioiello del Canavese, alla Castiglia, il castello-ex
carcere di Saluzzo, alle grandi fortificazioni
militari fatte costruire dai Savoia, come la
Cittadella di Alessandria. È la più importante
realizzazione militare del ‘700 italiano, con un
perimetro di tre chilometri, praticamente vuota.
Dalla storica villa di Castelpulci, alle porte di
Firenze, ai palazzi del centro fiorentino come
Palazzo Serristori o Palazzo Mozzi-Bardini.
Oppure a San Gimignano, la città delle 100 torri,
l’ex convento di San Domenico. Centinaia di
palazzi, castelli, dimore un tempo abitate da
famiglie nobiliari sparse per il Lazio. Per esempio
il bellissimo Palazzo Odescalchi di Bassano
Romano, un vero e proprio museo del barocco

romano. Palazzo Altieri a Oriolo Romano, sede
della famosa «Galleria dei Papi». Queste alcune
delle principali proprietà demaniali che i privati
potrebbero prendere in considerazione attirati
dal ddl presentato dal ministro Veltroni alla
Camera. È un patrimonio di edifici in numerosi
centri storici, disseminati per tutta Italia, che
rappresentano la ricchezza storica del paese «dei
Comuni». Secondo Antonio Paolucci,
sovrintendente ai beni artistici e storici, ex
ministro, questo ddl potrebbe essere la salvezza
per interi complessi abbandonati dal demanio,
soprattutto nel Meridione dove i centri storici
sono talvolta molto degradati. Una
complicazione che potrebbe frenare i privati,
secondo Paolucci, sono le situazioni giuridiche
che affliggono molte di queste strutture.
Sarebbe disposto un privato - ci si chiede - a
prendersi immobili di così difficile gestione
anche e soprattutto giuridica?

È ancora polemica. Il chirurgo del Papa: «Sperimentazione sotto pressione». Tutto ok per l’oncologo di Clinton

Di Bella, già consegnati i primi medicinali
Tutti pronti: le aziende farmaceutiche e l’istituto chimico militare di Firenze che ieri ha fatto pervenire il primo quantitativo di farmaci. 04INT02AF03
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Il professor
Luigi Di Bella
nel suo studio
in Via Marianini
a Modena

ROMA. «Un protocollo terapeutico,
imposto da un magistrato o dall’opi-
nionepubblica?Permeèinaccettabi-
le». Così, alla vigilia dell’avvio della
sperimentazionedelmetodoDiBella
in tutta Italia, si esprime il chirurgo
che ha operato il Papa, il professor
FrancescoCrucitti,direttoredellacli-
nica chirurgica del Policlinico Ge-
melli, nonché componente della
commissione oncologica nazionale.
E, rincarando la dose, prosegue:«
Normalmente, prima si fa la speri-
mentazione, senza nessuna pressio-
ne o presa di posizione da parte di
nessuno, come si è sempre fatto in
medicina. Una volta che ci sono i ri-
sultati, questi vengono applicati nel-
la pratica. Se i risultati non ci sono, si
dice:tuttestupidaggini».

Così si è sempre fatto e così si do-
vrebbefare,mailcasoDiBellafindal-
l’inizioèstatoun’anomalianelpano-
rama internazionale e ora ben venga
la sperimentazione. Lo sostiene con-
vintoancheilprofessorPaulCalabre-
si, consigliere per le questioni onco-
logiche del presidente Bill Clinton, e

inserito dal ministro Rosy Bindi tra
gli esperti stranieri del Comitato dei
garanti. «Il metodo Di Bella -afferma
Calabresi - andava sperimentato a
tutti i costi, perché nella lotta contro
il cancro non bisogna lasciare nulla
di intentato». Sulla somatostatina
«l’oncologodi Clinton»afferma solo
di sapere che non è nociva, e che ini-
bisce gli ormoni prodotti da alcune
formedicancro.Quantoalle«cureal-
ternative», Calabresi si dichiara scet-
tico:«Nonsipuònegare -dice -chevi-
tamine, diete, terapie antistress con-
tribuiscano a migliorare le condizio-
nideipazienti,maèpurveroche,sesi
vogliono risultati evidenti, bisogna
ricorrere a chemioterapia, radiotera-
pia, interventichirurgiciecurebiolo-
gicheantiormonali».

E finalmente sicomincia.Nonsi sa
chi inizierà e neppure dove, ma sicu-
ramente è questione di uno o due
giorni. Ieri c’è stato il primo riforni-
mento di farmaci e la commissione
oncologica nazionale ha approvato
l’ultimissimo protocollo, restato fi-
nora in sospeso, quello sul «gliobla-

stoma», un tumore del cervello mol-
to aggressivo. La commissione onco-
logica, nella riunione di ieri, ha an-
cheauspicato,inquestanuovafasedi
studio e ricerca, «un atteggiamento
corretto, rigoroso ed equilibrato da
partedeimezzidiinformazione:ène-
cessario infatti assicurare alla speri-
mentazione un clima sereno nel ri-
spetto della privacy dei malati e del
lavoro dei medici. Informazioni
scientifiche attendibili - fa sapere la
commissione - saranno disponibili
solo al termine della sperimentazio-
ne».

Tutti pronti, dunque: le aziende
farmaceutiche per la fornitura della
somatostatina e l’Istituto chimico-
farmaceutico militare di Firenze, che
ieri ha consegnato il primo quantita-
tivodimedicinaliordinatidall’Istitu-
to superiore di sanità . Si tratta di
2138 flaconidi retinoidi, (unamisce-
la di acido retinoico, betacarotene,
vitamina A e vitamina E) e 300 mila
compressedimelatonina.Ilrestodel-
l’ordinazione - 8262 flaconi di reti-
noidie2.100.000compressedimela-

tonina - sarà consegnato entro un
meseemezzocirca.

Sul prezzo della somatostatina, in
serata il ministero della Sanità e Far-
mindustriahannosmontatounapo-
lemica innestata dal senatore Verde
Lubrano, il quale affermava che in
realtàquestomedicinalenonsi trova
affatto a 20 mila lire al mg, come af-
fermato, ma a cifre che vanno da 236
mila a 338 mila lire a milligrammo.
«Èdel tuttoevidentecheilprezzopo-
litico scatta contestualmente alla
sperimentazione», precisa ilministe-
ro,chehagiàpredispostoilripartotra
le Regioni, tenendo conto della po-
polazione e dell’incidenza dei tumo-
ri. Saranno invece le regioni a distri-
buire nelle farmacie i medicinali del-
la terapia Di Bella. «Da domani la so-
matostatina a 20 mila lire - specifica
Farmindustri - che sottolinea come
comunque la fornitura per i prossimi
tremesinonpotràriguardarepiùdi5
mila pazienti, fra cui i 2600 della spe-
rimentazione.

A.Mo.

IL CASO

I minori
sono esclusi
ROMA. I minori sono esclusi dalla
sperimentazione del metodo Di
Bella e, più in generale da tutte le
sperimentazioni. Perché?La que-
stione è stata sollevata in Trentino
Alto-Adige,doveunabimbadi7an-
ni,affettadaunagraveformatumo-
rale al cervelletto e un’adolescente
di 13 anni, colpita da cordoma me-
diastinico, chiedono, con un ricor-
so al pretore, di essere ammesse alla
lista dei pazienti prescelti. Per la ra-
gazzina, malata da un anno, i geni-
tori hanno fatto i salti mortali per
procurarsi somatostatina e siringa
temporizzata, ora chiedono di inse-
rirla nel protocollo. E invece dall’o-
spedale di Bolzano è arrivata l’ina-
spettata risposta. Tuttavia l’esclu-
sione dei minori dalla sperimenta-

zione, non l’ha decisa il ministro
mail comitato etico, appositamen-
te insediato, di cui è presidente il
professorFrancoCuccurullo.

Allora,professore,perché?
«Cominciamo col dire che il cor-

doma mediastinico non è previsto
daalcunprotocolloapprovatodalla
commissione e dal professor Di Bel-
la, l’altro tumore, forse, rientra nei
glioblastomi, ma non posso affer-
marlo,senzaconoscereilcasospeci-
fico».

A prescindere però dai casi spe-
cifici, quali ragioni escludono i
minori?

«Le ragioni sono di ordine etico.
In particolare, la patria potestà non
è“sufficiente”perassumersiunare-
sponsabilità che comporta due li-

velli. Il genitore, infatti, non solo
deve autorizzare una cura nuova,
non sperimentata, ma deve “sot-
trarre” il minore a terapie dall’effi-
cacia universalmente riconosciuta.
È la situazione opposta, ma dello
stesso segno, rispetto all’imposizio-
ne di emotrasfusione ai figli dei Te-
stimoni di Geova. Anche inquelca-
so la patria potestà non è “sufficien-
te”, davanti al rischio della vita, a
impedire la trasfusione. Tanto è ve-
ro che il magistrato con sua ordi-
nanza o lo stesso medico curante,
davanti a una pericolosa emergen-
za, possono assumersi la responsa-
bilità al posto dei genitori e interve-
nire.

A.Mo.


